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“Il ladro non viene se non per ruba-
re, uccidere e distruggere; io sono 
venuto perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza”  

(Giovanni 10,1-10)  
 
A Reda siamo diventati, nostro mal-
grado, esperti di ladri. Le incursioni 
nelle case e nei negozi si susseguo-
no ad un ritmo preoccupante. Sia 
quando la casa vuota, sia quando le 
persone dormono serene nel pro-
prio letto, in quello che dovrebbe 
essere un luogo sicuro. Alcune per-
sone che sono state vittime di que-
ste “visite” mi hanno confidato il 
loro senso di rabbia e angoscia, an-
che davanti a furti di modesta enti-
tà: quello che fa male è soprattutto 

il senso di violazione del proprio 
spazio, della propria intimità, come 
se avessero messo le mani su una 
parte della loro stessa vita. È una 
forma di aggressione e violenza, 
anche solo psicologica, ma non me-
no dolorosa. 
Anche ai tempi di Gesù esistevano i 
ladri: in una società dedita alla pa-
storizia, i furti di bestiame o di pe-
core erano frequenti. Un pastore 
che al risveglio si trovasse l’ovile 
depredato doveva sentire la stessa 
angoscia che sentiamo noi: con 
l’aggravante che, nei confronti degli 
animali, si sviluppa sempre anche 
un certo affetto, un legame, una 
conoscenza reciproca. Ladri di ap-
partamento a Reda o ladri di be-

Tante proposte attorno a noi vogliono derubarci dei beni più preziosi 
Il pastore fa vivere il proprio gregge 



stiame in Giudea, la sostanza non 
cambia. Infatti nel vangelo di Gio-
vanni Gesù fa una sintesi che è an-
cora attuale: il ladro entra di sop-
piatto, è uno sconosciuto, viene 
per distruggere; il pastore invece 
entra dalla porta, è ben conosciu-
to, viene per far crescere e dare 
vita al gregge. Che cosa pensiamo 
noi di Dio, della persona di Gesù? 
Pensiamo a lui come ad un ladro, o 
come ad un pastore? Uno che to-
glie, o uno che dona? Siamo since-
ri, a volte lo pensiamo come un 
ladro: siamo convinti che Dio, con i 
suoi comandamenti e i riti e le pre-
ghiere e tutto il resto, sia uno sco-
nosciuto, uno che entra nella no-
stra vita dalla porta posteriore, 
uno che viene per impedirci di fare 
le cose più belle, che ci soffoca con 
la sua presenza. Ma tante persone 
che hanno provato a fidarsi di lui, 
tanti giovani che hanno scelto la 
strada del sacerdozio o del conven-
to, tante coppie che si sono impe-
gnate in un amore fedele e duratu-
ro possono dire il contrario: Dio è 
un pastore buono, che ci conosce, 
ci rispetta, ci ama; un pastore che 
fa crescere e fiorire la nostra vita; 
un pastore che non porta via nien-
te, ma dona ogni cosa. Sono altri 
gli stili di vita che, pur prometten-
do meraviglie, ci lasciano vuoti e 
disfatti: state attenti ai ladri. 
 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
 

Lun 8 - ore 19.30: Messa 
Mar 9 - ore 19.30: Recita del Rosa-
rio; ore 20: Messa (Carlo Marianna) 

Mer 10 - ore 19.30: Recita del 
Rosario; ore 20: Messa (Pasi Giu-
seppe, Pasqua, Luciano) 

Gio 11 - ore 19.30: Recita del Ro-
sario; ore 20: Messa (Domenico e 
Pasquina) 

Ven 12 - ore 19.30: Recita del Ro-
sario; ore 20: Messa (Alpi Giovanna) 
Sab 13 - ore 19.30: Recita del Ro-
sario; 

Dom 14 - ore 9.30: Messa a Saldi-
no (def. fam. Rava); ore 10: Confes-
sioni; ore 11: Messa (Francesco, 
Pasqua e def. fam.); ore 19.30: Re-
cita del Rosario; ore 20: Messa 
(Azelia ed Ercole) 

Raccolta del ferro 
 

Raccolta del ferro. Sabato 22 aprile 
sono stati raccolti 220 quintali di 
ferro, che hanno fruttato € 3.080 
(14 euro al quintale). L’incasso è 
stato così ripartito: € 180 spese 
varie; € 100 sistemazione tettoia 
della parrocchia; € 800 scuola ma-
terna di Reda; € 2000 circolo par-
rocchiale CSI.  
Grazie a chi ha collaborato! 



Cari fratelli e sorelle, 
Chi si è lasciato attrarre dalla voce di 
Dio e si è messo alla sequela di Gesù 
scopre ben presto, dentro di sé, l’in-
sopprimibile desiderio di portare la 
Buona Notizia ai fratelli, attraverso 
l’evangelizzazione e il servizio nella 
carità. Tutti i cristiani sono costituiti 
missionari del Vangelo! L’impegno 
missionario, perciò, non è qualcosa 
che si va ad aggiungere alla vita cri-
stiana, come fosse un ornamento, 
ma, al contrario, è situato nel cuore 
della fede stessa: la relazione con il 
Signore implica l’essere mandati nel 
mondo come profeti della sua parola 
e testimoni del suo amore. Se anche 
sperimentiamo in noi molte fragilità 
e possiamo talvolta sentirci scorag-
giati, dobbiamo alzare il capo verso 
Dio, senza farci schiacciare dal senso 
di inadeguatezza o cedere al pessimi-
smo, che ci rende passivi spettatori di 

una vita stanca e abitudinaria. Ho già 
avuto modo di ricordare, infatti, che 
in virtù del Battesimo, ogni cristiano 
è un “cristoforo”, cioè “uno che por-
ta Cristo” ai fratelli. Ciò vale in modo 
particolare per coloro che sono chia-
mati a una vita di speciale consacra-
zione e anche per i sacerdoti, che 
generosamente hanno risposto 
“eccomi, Signore, manda me!”. An-
cora oggi possiamo ritrovare l’ardore 
dell’annuncio e proporre, soprattutto 
ai giovani, la sequela di Cristo. Dinan-
zi alla diffusa sensazione di una fede 
stanca o ridotta a meri “doveri da 
compiere”, i nostri giovani hanno il 
diritto di scoprire il fascino sempre 
attuale della figura di Gesù, di lasciar-
si interrogare e provocare dalle sue 
parole e dai suoi gesti e, infine, di 
sognare, grazie a Lui, una vita piena-
mente umana, lieta di spendersi 
nell’amore. Perciò, chiedo alle comu-
nità parrocchiali, alle associazioni e ai 
numerosi gruppi di preghiera presen-
ti nella Chiesa: contro la tentazione 
dello scoraggiamento, continuate a 
pregare il Signore perché mandi ope-
rai nella sua messe e ci dia sacerdoti 
innamorati del Vangelo, capaci di 
farsi prossimi con i fratelli ed essere, 
così, segno vivo dell’amore misericor-
dioso di Dio. 

Papa Francesco 
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